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L’antro di Scuro MoLtaMorte TrasforMare la leTTura in un riTo

Per gli schifosi peli della mia bar-
baccia! Nonostante l’aspetto, non
sono un santone. Ma oggi vi par-

lo lo stesso di un rito: quello della lettu-
ra. Il terzo suggerimento che il vostro
Scuro Moltamorte vi offre su un piatto
d’argento è infatti proprio questo: tra-
sformare la lettura in un rito. Come?
Le possibilità sono davvero tante...
Ad esempio, si può entrare in scena
sempre nello stesso modo: prima di
leggere, si recita una formula magica,
una filastrocca (o si dice semplicemen-
te «Per gli schifosi peli della mia bar-
baccia!»). Magari portando con sé un
baule o la valigia delle storie; io prefe-
risco un sacco di juta, ma ogni scelta è
lecita. L’importante è che alla vista del
contenitore si associ subito ciò che è
custodito al suo interno e ciò che viene
poco dopo: un libro e la sua lettura.
Inoltre, queste «scatole magiche» si pre-
stano assai bene a contenere anche og-

getti vari, magari legati alla storia, da
estrarre prima, durante o dopo la let-
tura.
Funziona molto bene il ricorso a un
fido aiutante: può essere anche solo
una vocina, un pupazzetto, una ma-
rionetta da infilare in un dito o in una
mano. Uno dei miei aiutanti preferiti è
il Signor Porcello, che potete ammirare
nella foto. L’importante è che abbia dei
comportamenti tipici, ricorrenti: il Si-
gnor Porcello, ad esempio, oltre a gru-
gnire e ad essere sempre molto affama-
to, ogni tanto perde un po’ il controllo
del registro linguistico e dice qualche
parolaccia (cosa che scandalizza il sot-
toscritto e diverte i bambini); a dire il
vero, ogni tanto perde anche un altro
tipo di controllo (fa qualche puzzetta),
e questo è un problema che dovremo
cercare di risolvere.
Queste strategie si possono anche com-
binare tra di loro: l’aiutante nascosto

nel sacco di juta, oppure l’aiutante che
recita la filastrocca, o tutte le altre
combinazioni che vi vengono in mente.
Ricordatevi, però, che quando inizia la
lettura l’aiutante deve scomparire di
scena, o restarsene in disparte, altri-
menti si trasforma in un elemento di
disturbo, di distrazione.
Se siete docenti di scuola dell’infanzia e
di scuola elementare, provate poi a gio-
carvi questa carta (me l’ha suggerita la
strega Francesca della libreria Sognali-
bro di Gordola): iniziare ogni giornata
di scuola leggendo un albo illustrato, o
una storia breve, o quello che volete.
Ma farlo sempre, tutti i giorni, almeno
per due settimane. E all’inizio della ter-
za fate finta di aver dimenticato il rito:
non avete sacchi, valigie, scatole magi-
che, non avete libri con voi, ve li siete
scordati.
Venitemi poi a raccontare che cosa
succede, che cosa vi dicono i bambini...

Se siete genitori, infine, non potete per-
dere l’occasione del secolo: il rito della
lettura della buonanotte! Uno, due o
anche tre albi illustrati da leggere in-
sieme ai vostri pargoli, standovene
sdraiati con loro o in poltrona. E non
pensate di dovervi procurare ogni vol-
ta tre libri nuovi: ai bambini piace
ascoltare le stesse storie anche un sacco
di volte. E ricordate: leggere un libro
prima di dormire fa bene alla salute!
Lo dico anche per voi grandi, ovvia-
mente: spegnete il tablet e coricatevi
con un bel libro. Ne guadagnerete in
qualità del sonno e in anni di vita (lo
dicono gli scienziati, mica solo io).
Un libro per iniziare questo bellissimo
rito in modo un po’ bizzarro? «I cin-
que malfatti» di Beatrice Alemagna
(Topipittori, 2014). Per capire che la
perfezione non esiste, non è di questo
mondo; e che i difetti, a volte, possono
diventare delle grandi virtù.

(Foto © Beatrice Fornara)
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L’impegnoarchitettonicodiAugustoGuidini
Unapanoramica sulle realizzazionidelprogettistadelPalazzodegli StudidiLugano
GIANCARLO RÉ

zxy Augusto Guidini, nato a Barbengo
nel 1853 e deceduto aMilano nel 1928,
viene annoverato dall’Inventario sviz-
zero di architettura 1850-1920 tra i pio-
nieri della storiografia e della salva-
guardiadell’arte riservandogli unposto
tra i più importanti architetti svizzeri
della storia.Aquestoprofessionistavie-
ne ora dedicato un volume a cura di
Angela Windholz, responsabile della
Bibliotecadell’Accademiadiarchitettu-
ra di Mendrisio. Si tratta di uno studio
approfondito, edito dalla tipografiaCa-
sagrande di Bellinzona, che contiene
diversi contributi. Angela Windholz ne
cura l’introduzione e un capitolo
sull’Ottocento riformatore,mentre altri
capitoli sono firmati da Arnaldo Guidi-
ni, Stefano Bianchi, Ornella Selvafolta,
Valeria Farinati, Riccardo Bergossi e
Chiara Lumia.
Dalla lettura dei diversi contributi
emerge la figura di un architetto che,
accanto alla sua attività professionale,
partecipa attivamente alla vita politica
del tempo. Augusto Guidini nasce in
una famiglia di artisti: suo padre Pietro
era attivo aVenezia comepittore-deco-
ratorefinoall’espulsionedei ticinesidal
Lombardo-Veneto. Augusto frequentò
il corso di architettura e agrimensura
istituitonel 1864preso il Liceocantona-
le di Lugano che era allora ospitato
nell’ex convento dei Somaschi nella
contrada di Verla. Il liceo, fondato nel
1852 su proposta di Carlo Cattaneo,
comprendeva un corso di Ingegneria
praticaper la formazionedi capimastri,
geometri e tecnici-architetti (antesi-
gnano della STS-SUPSI), corso che Au-
gusto Guidini terminò nel 1870 con il
diploma di agrimensore grazie al quale
poté trovar lavoro a Firenze eRomado-
ve si stavano allora elaborando i Piani
regolatori dell’espansione urbana delle
prime due capitali d’Italia. Augusto la-
vorò anche inMedio Oriente, in Egitto,
a Costantinopoli ed in Grecia. A Roma
collaborò alla stesura dei piani catastali
dell’Agro Romano e approfittò del sog-
giorno nella capitale per approfondire

la sua vocazione di studioso dell’archi-
tettura e dell’archeologia. Collaborò
con l’architetto Giuseppe Mengoni al
completamento della galleria Vittorio
Emanuele a Milano. Mengoni, che co-
nobbe a Firenze, fu il suo veromaestro
e lo formò come architetto. Nel 1877,
alla morte del Mengoni, Augusto Gui-
dini aprì un proprio studio a Milano.
Durante trent’anni di attività, progettò
numerosi palazzi anche in altre località
lombarde e piemontesi come Cade-
nabbia, Baveno, Pallanza, Ghiffa. A
Stresa incollaborazionecon l’architetto
Bottini di Cannobio, si occupòdell’am-
pliamento e della ristrutturazionedella
villa Ducale per conto della Duchessa
diGenova,madredella reginaMarghe-
rita, che lo nominò suo architetto ono-

rario. In Ticino portano la firma di Au-
gusto Guidini le Scuole comunali di
Lugano (del 1881 incollaborazionecon
Americo Marazzi), l’ampliamento del
CimiterodiLugano(1888), l’asilo infan-
tile e la palestra di Locarno (1887),
l’ampliamentodell’albergoSplendidea
Lugano (1888), il Palazzo degli studi
(del 1904 in collaborazione con Otto
Maraini), il palazzo Primavesi sul lun-
golago di Lugano. Negli ultimi anni
dell’OttocentoGuidinipartecipòacon-
corsi nazionali ed internazionali per la
costruzione di edifici pubblici e per l’e-
dificazione di monumenti celebrativi
come il Palazzo di Giustizia a Roma
(1885) ed i monumenti a Vittorio Ema-
nuele II e Garibaldi nella capitale del
Regnod’Italia.AMilano, su incaricodel

Governo federale, realizzò l’edificio del
padiglione svizzero dell’Esposizione
internazionaledel 1906.Accantoaque-
sta attività di architetto partecipò atti-
vamente alla vita politica del tempo ca-
ratterizzata, in quegli anni, dal raffor-
zarsidelRegnod’Italia con laconquista
di Roma ed il consolidamento degli
ideali del Risorgimento. AMilano si av-
vicinò agli ambienti politici progressisti
stringendo amicizia con un gruppo di
liberali impegnati nelle riforme sociali.
Alla suadecisionediaprireunostudioa
Milano non fu certamente estraneo il
climapoliticodelCantonTicinodiallo-
ra,dominatodalpartitoconservatoreal
quale il Guidini era profondamente av-
verso. Ciò malgrado si impegnò per la
promozione culturale del Cantone con

la riforma delle scuole di disegno. In
quest’ambito volle armonizzare l’inse-
gnamento tecnico con quello artistico
mentre, inprecedenza, la formazionesi
basava su testi formali come i manuali
di ornato. Oltre agli sforzi permigliora-
re l’istruzione professionale, Augusto
Guidini propose l’istituzione di un’Ac-
cademia di Belle Arti con un corso di
architettura di livello politecnico desti-
nato a formare architetti ed ingegneri
civili. In questo suo impegno venne so-
stenuto da Vincenzo Vela assieme al
quale propose di creare, in Ticino,
un’Accademia federale svizzera. I tem-
pi, allora, non erano maturi e il Ticino
dovette attendere il 1996 per veder na-
scere l’Accademia di architettura di
Mendrisio. Il volumemette giustamen-
te in risalto,dedicandoviun interocapi-
tolo a cura di Riccardo Bergossi, il pro-
getto per il Palazzo degli studi di Luga-
no realizzato nel 1904. Bergossi, al ter-
minedel suo scritto, affermacheAugu-
sto Guidini ha avuto il merito di dotare
ilCantonediunasedescolastica solida,
funzionale e bella e di aver favorito l’as-
sunzione diretta della realizzazione da
partedelloStatoe l’adozionedellapras-
si del concorso di architettura per la
progettazione. Quest’ultima condizio-
ne avrebbe portato ad interventi edili
statali di elevata qualità lungo tutto il
secoloche, allora, eraappena iniziato. Il
volume ricorda infine l’impegno di Au-
gusto Guidini a favore della salvaguar-
dia dei monumenti storici nel nostro
Cantone. Nel 1909 venne approvata la
prima legislazionecantonale inmateria
con il contributo fondamentale dell’ar-
tista di Barbengo che, in quest’ambito,
si occupò professionalmente del re-
stauro della chiesa di San Lorenzo a
Luganoedi quelladi SanPaolo (Chiesa
Rossa) adArbedo.

CULTURA

diSeGni Edificio scolastico cantonale (1899) e Studio per una decorazione in ferro battuto:due disegni a inchiostro di
china e acquerello su carta riprodotti nel volume. (Foto AdM, Fondo Augusto Guidini senior)
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